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V  iva  Iddio  !  Di  lunga  notte 
Van  dal  Sol,  che  nuovo  sfolgora  5 
L'ombre  ree  disperse  e  rotte: 
Dall'  inerte  vapor  greve 
Che  il  premea  ,  si  solve  1'  aere  ; 
Ride  il  cielo  ;  un'  aura  lieve 
Spira  in  volto  ,  e  al  cor  ti  dice  : 
Godi  alfine  ;  or  sei  felice. 


—  4  — 

Viva  Iddio!  Dal  suolo  insubre 

Sgombra  ,  fugge  il  truce  Austriaco , 

Che  le  vie  di  sangue  rubre 

Già  ti  fece  ?  o  mia  cittade , 

Quando  in  mezzo  a  inerme  popolo 

Mise  il  fìl  delle  sue  spade  , 

E  il  rotò  con  ira  cruda 

D'  empio  Erode  ,  e  fé  di  Giuda. 


Con  sue  drude  indi  sedendo 

Vecchio  duce  a  mensa  intrepido  , 
E  al  gran  Pio  maledicendo  , 
Come  tigre  ancor  digiuna  , 
Qui  giurò  di  sangue  spandere 
Più  di  pria  larga  laguna  , 
Sommi  e  medii  e  V  util  plebe 
Trucidando  a  par  di  zebe. 


_  5  — 

E  co'  bellici  tonando 

Suoi  tormenti ,  e  globi  ignivomi 
E  angle  folgori  scagliando  , 
Templi  e  fori  e  case  e  tutto 
Anelava  in  polve  e  in  cenere 
Fare  al  suol  crollar  distrutto  , 
Più  feral  dell'  Unno  antico  , 
Di  Vitige  e  Federico. 


Oh  mortali ,  oh  sventurati , 
Di  che  genti  all'  ebro  arbitrio 
Son  commessi  i  vostri  fati  ! 
Oh  dell'  uom  Ragione  e  Dritti , 
Qual  di  voi,  qual  fa  ludibrio 
Forza  rea  che  di  delitti 
Sol  si  pasce,  e  affoga  il  vero, 
La  parola  ed  il  pensiero! 


—  6  — 

Patria  mia,  cui  poser  cura 

A  far  ricca,  adorna  e  splendida, 

Nobil  arte,  alma  natura; 

Oh  d'Insubria  un  dì  regina, 

Oual  fu  presso  a  tutta  involverti 

Miseranda  alta  ruina, 

E  fra  sassi  e  vepri  e  sterpi 

Farti  nido  a  strigi  e  serpi  ! 


Ma  non  fu.  Sdegnossi  Iddio 
Di  quell'ire  all'atro  turbine, 
E,  Va'  (disse),  o  Spirto  mio, 
Va'  su  Tale  a' quattro  venti, 
E  di  guerra  ardor  magnanimo 
Soffia  in  quelle  oppresse  genti: 
Pugnili  tutte:  a  tutti  esempio 
Sien  d'ardire;  e  fugga  l'empio. 


Disse .  e  fu.  De'  bronzi  al  tuono 
Dalla  ròcca  e  in  mezzo  a'  trivii 
Rimugghiante,  il  fiero  suono 
Rispondea  de'  bronzi  sacri , 
Che  terror  mettea  nell'anima 
Al  Teutóno,  e  fea  più  alacri 
Cercar  arme,  ir  fra'  perigli 
Della  patria  i  prodi  figli. 


Oh  che  veggo?  E  tu  pur  anco, 
Debil  sesso,  e  tu  pur  cingere 
Osi  un  ferro  al  molle  fianco. 
Vecchi  e  imberbi  e  tutti  un  foco 
Arde  esual  :  fan  fosse  ed  argini  : 
Ove  è  l'uopo,  ad  ogni  loco, 
Come  dietro  a  scorta  fida, 
Corron  tutti,  e  nullo  è  guida. 


—  8  — 

Eran  diece  incontro  a  cento; 
Fatti  inermi,  e  d'arte  bellica 
Diredati  in  ozio  lento 
Di  tiranna  ignobil  pace; 
Ma  valor  ch'addoppia  il  numero, 
Ma  di  patria  amor  verace, 
Arme  furo,  e  fùr  di  Pio 


Arme  il  nome,  il  dritto,  e  Dio. 


Dio  con  noi,  per  noi  Dio  vinse; 
E  a  tant'opra  i  passi  pavida 
Tutta  un'oste  in  fuga  spinse.  — 
Ite!  E  largo  a  voi  dischiuda 
L'alpe  il  varco  a  uscir  dell'Itala 
Terra,  e  tosto  indi  '1  richiuda: 
S'alzi  al  cielo,  e  fra  noi  fermo 
Pons:a  e  voi  non  vano  schermo. 


—  9  — 

Stolto  duce,  a  cui  la  fronte 
Lauri  no,  ma  turpi  offuscano 
Di  Marengo  e  d'Ulma  l'onte, 
Spargi  il  fren  d'amara  spuma; 
Fuggi,  o  dentro  a  forte  cerchia 
Rinserrandoti ,  consuma , 
Come  belva  in  ferrea  gabbia, 
Dentro  te  con  la  tua  rabbia. 


Ove  errando  or  va  quel  macro, 
Quel  già  vece  a  noi  d'attonito 
Coronato  simulacro; 
Che  una  larva  onesta  e  mite 
S' avea  posta ,  e  il  cor  malefico 
Ne  coprian  virtù  mentite, 
Che  di  buon,  con  lunga  frode 3 
Pur  furata  avean  la  lode? 


—  40  — 

Freme  l' ira  in  ogni  fibra 

Al  tuo  nome,  e  tue  non  pondera 
Colpe  enormi  umana  libra; 
Ma  in  sua  lance  Iddio  le  appese; 
E  di  te,  de'  non  degeneri 
Figli  tuoi  contò  le  offese. 
Dell'  Eterno  al  giusto  sdegno , 
0  perversi,  io  vi  rassegno. 


E  tu,  popolo  di  forti, 

Tu  di  sangue  e  d'alma  prodigo 
A  francar  le  patrie  sorti; 
Tu  che  vinte  hai  con  le  nuove 
Di  coraggio  inespugnabile 
Tue  famose  avite  prove, 
Te  conosci,  e  ti  sublima 


Di  te  stesso  a  degna  stima. 


—  iì  — 

Da' tuoi  inerti  orgoglio  prendi, 
E  concorde  ad  opra  nobile 
Mente  ognora  e  braccio  intendi. 
Laude  e  amor  da'  generosi , 
D'odio  onore  avrai  dal  barbaro; 
Ma  toccar  non  fia  ch'egli  osi 
Con  ostil  profano  piede 
Degli  eroi  la  sacra  sede. 
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